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Art. 1 - Oggetto 

1. A decorrere dall'anno 2020, l'imposta unica comunale di cui all'articolo 1, comma 639, della legge 

27 dicembre 2013, n. 147, è abolita, ad eccezione delle disposizioni relative alla tassa sui rifiuti 

(TARI); l'imposta municipale propria (IMU) è disciplinata dalle disposizioni di cui ai commi da 

739 a 783. 

2. A decorrere dal 1° gennaio 2020 sono, inoltre, abrogati: 

−  l'art.13, commi da 1 a 12-ter e 13-bis, D.L. 201/2011, conv. L. 214/2011 

−  l’art.8, D.lgs. 23/2011 (ad eccez.del co.1) 

−  l’art.9, D.lgs. 23/2011 (ad eccez.del co.9) 

3. Il presente Regolamento disciplina l’applicazione dell’Imposta Municipale Unica (in breve IMU) 

del Comune di SETTIMO ROTTARO istituita e disciplinata dall’art. 1 commi 738-783 della L. 

160/2019.  

4. Le disposizioni del presente regolamento sono adottate nell’ambito della potestà regolamentare 

prevista dall’articolo 52 del D. Lgs. n. 446/1997 e disciplinano in particolare condizioni, modalità 

ed adempimenti amministrativi per l’applicazione dell’imposta. 

5. Per quanto non disciplinato dal presente regolamento, si applicano le disposizioni di cui 

all’articolo 1, commi da 739 a 783, della legge 27 dicembre 2019, n. 160. 

Art. 2 – Abitazione principale e pertinenze 

1. L'imposta municipale propria non si applica al possesso dell'abitazione principale e delle 

pertinenze della stessa, ad eccezione di quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e 

A/9, per le quali continuano ad applicarsi l'aliquota di cui al comma 748 e la detrazione di cui 

al comma 749 dell’articolo 1 legge 27 dicembre 2019, n. 160. 

2. L’abitazione principale assoggetta alla IMU, è costituita dal fabbricato iscritto o ascrivibile nel 

catasto edilizio urbano, in categoria A/1, A/8 e A/9, come unica unità immobiliare, nel quale il 

possessore dimora abitualmente e risiede anagraficamente e il suo nucleo familiare dimorano 

abitualmente e risiedono anagraficamente. Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare 

abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza anagrafica in immobili diversi situati nel 

territorio comunale, le agevolazioni per l’abitazione principale e per le relative pertinenze in 

relazione al nucleo familiare si applicano per un solo immobile. 

3. L’aliquota prevista per il fabbricato destinato ad abitazione principale è applicata anche alle 

pertinenze, intendendo come tali gli immobili classificati nelle categorie catastali C/2, C/6 e 

C/7, nella misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali 

indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso abitativo. 

 

Art. 3 – Assimilazioni all’abitazione principale 

1. Ai fini dell’Imposta Municipale propria si considerano direttamente adibite ad abitazione 

principale: 

− le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa adibite ad 

abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari; 

− le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa destinate a 

studenti universitari soci assegnatari, anche in assenza di residenza anagrafica; 

− i fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del 

Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 

giugno 2008, adibiti ad abitazione principale; 



 

 

− la casa familiare assegnata al genitore affidatario dei figli, a seguito di provvedimento del 

giudice che costituisce altresì, ai soli fini dell’applicazione dell’imposta, il diritto di abitazione 

in capo al genitore affidatario stesso; 

− un solo immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità 

immobiliare, posseduto e non concesso in locazione dal personale in servizio permanente 

appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia ad ordinamento militare e da quello 

dipendente delle Forze di polizia ad ordinamento civile, nonché dal personale del Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco e, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 28, comma 1, del 

decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, dal personale appartenente alla carriera 

prefettizia, per il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della residenza 

anagrafica; 

− l’unità immobiliare posseduta da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di 

ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti 

locata. In caso di più unità immobiliari, la predetta agevolazione può essere applicata ad una 

sola unità immobiliare; 

Art. 4 – Esenzioni 

1. Sono esenti dall’imposta: 

a) gli immobili posseduti dallo Stato, nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle 

Regioni, dalle province, dal Comune, dalle Comunità montane, dai consorzi fra detti enti, ove 

non soppressi, dagli Enti del Servizio Sanitario Nazionale, destinati esclusivamente ai compiti 

istituzionali; 

b) i fabbricati classificati nelle categorie catastali da E/1 a E/9; 

c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’articolo 5 bis del Decreto del Presidente 

della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni; 

d) i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, purché compatibile con le 

disposizioni degli articoli 8 e 19 della Costituzione della Repubblica Italiana e loro 

pertinenze; 

e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato 

Lateranense, sottoscritto l’11 febbraio 1929 e reso esecutivo con Legge 27 maggio 1929, n. 

810; 

f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri ed alle organizzazioni internazionali per i quali è 

prevista l’esenzione dall’imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi 

internazionali resi esecutivi in Italia; 

g) gli immobili posseduti e utilizzati dai soggetti di cui alla lettera i) del comma 1 dell’articolo 7 

del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e destinati esclusivamente allo svolgimento 

con modalità non commerciali delle attività previste nella medesima lettera i); si applicano, 

altresì, le disposizioni di cui all’articolo 91-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, nonché il regolamento di cui 

al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 19 novembre 2012, n. 200; 

h) gli immobili ed i fabbricati di proprietà delle ONLUS con esclusione degli immobili ad uso 

produttivo classificati nel gruppo catastale D; 

i) i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui al comma 750 dell’articolo 1 legge 27 dicembre 

2019, n. 160; 



 

 

j) i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga 

tale destinazione e non siano in ogni caso locati 

 

Art. 5 - Riduzione della base imponibile 

1. La base imponibile è ridotta del cinquanta per cento per: 

a) Fabbricati di interesse storico o artistico 

Fabbricati d’interesse storico o artistico di cui all’art. 10 del decreto legislativo 22 gennaio 

2004, n. 42. Tale trattamento agevolato risulta cumulabile con le altre agevolazioni previste 

dalla normativa primaria o dal presente Regolamento, ove ne sussistano le condizioni di 

applicabilità. 

b) Fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili 

Fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e, di fatto, non utilizzati, limitatamente al periodo 

dell’anno durante il quale sussistono dette condizioni; l’inagibilità è accertata dall’ufficio 

tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea documentazione alla 

dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare una dichiarazione 

sostitutiva ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 

dicembre 2000, n. 445, corredata da relazione tecnica da parte di tecnico abilitato che attesti 

la dichiarazione di inagibilità del fabbricato. 

c) Unità immobiliari concesse in comodato 

Le unità immobiliari, fatta eccezione per quelle classificate nelle categorie catastali 

A/1, A/8 e A/9, concesse in comodato dal soggetto passivo ai parenti in linea retta 

entro il primo grado che le utilizzano come abitazione principale, a condizione che il 

contratto sia registrato e che il comodante possieda una sola abitazione in Italia e 

risieda anagraficamente nonché dimori abitualmente nello stesso comune in cui è 

situato l’immobile concesso in comodato; il beneficio si applica anche nel caso in cui il 

comodante, oltre all’immobile concesso in comodato, possieda nello stesso comune un 

altro immobile adibito a propria abitazione principale, ad eccezione delle unità 

abitative classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9. Il beneficio di cui alla 

presente lettera si estende, in caso di morte del comodatario, al coniuge di 

quest’ultimo in presenza di figli minori.  

Art. 6 - Requisiti di riduzione della base imponibile per i fabbricati inagibili/inabitabili 

1. Ai fini dell’applicazione delle agevolazioni di cui al comma 1 lett. b) dell’articolo 7  

l’inagibilità/inabitabilità deve consistere in un degrado fisico sopravvenuto che comporta il 

mancato rispetto dei requisiti di sicurezza statica (fabbricato diroccato, pericolante, fatiscente) 

ovvero la sopravvenuta perdita dei requisiti minimi igienico-sanitari, che rendono impossibile o 

pericoloso l’utilizzo dell’immobile stesso che risulta oggettivamente ed assolutamente inidoneo 

all'uso cui è destinato, per ragioni di pericolo all'integrità fisica o alla salute delle persone.  

2. Ai fini dell’applicazione delle predette agevolazioni non rileva lo stato di fatiscenza di fabbricati 

il cui stato di inagibilità/inabitabilità e non utilizzabilità possa essere superato con interventi di 

manutenzione ordinaria o straordinaria di cui all’art. 3, lett. a) e b) del D.P.R. 380/2001 e s.m.i.. 

3. Il fabbricato non può ritenersi inagibile/inabitabile ai fini di cui al comma 1 ove ricorrano, a 

titolo esemplificativo, le seguenti condizioni: 

a) fabbricati il cui mancato utilizzo sia dovuto a lavori di qualsiasi tipo diretti alla 

conservazione, ammodernamento o miglioramento conseguibili con interventi di 



 

 

manutenzione ordinaria o straordinaria di cui all’art. 3, lett. a) e b) del D.P.R. 380/2001 e 

s.m.i..    

b) fabbricato dichiarato in Catasto come ultimato ma ancora in attesa del certificato di 

conformità edilizia/agibilità.   

4. Il fabbricato può ritenersi inagibile/inabitabile ove ricorrano, a titolo esemplificativo, 

condizioni di fatiscenza sopravvenuta quali: 

a) fondazioni con gravi lesioni che possono compromettere la stabilità dell’edificio; 

b) strutture orizzontali (solai e tetto di copertura) con gravi lesioni che possano costituire 

pericolo a cose o persone, con rischi di crollo; 

c) strutture di collegamento e strutture verticali con gravi lesioni che possano costituire 

pericolo e possano far presagire danni a cose o persone, con rischi di crollo parziale o totale; 

d) edifici per i quali è stata emessa ordinanza sindacale di demolizione o ripristino atta ad 

evitare danni a cose o persone; 

e) edifici che per le loro caratteristiche intrinseche ed estrinseche di fatiscenza non siano più 

compatibili all'uso per il quale erano destinati. 

5. Costituisce allo stesso modo indice della situazione di inabitabilità, ai soli fini tributari e per le 

sole categorie catastali del gruppo “A”, la mancanza congiunta degli impianti elettrico, idrico e 

sanitario. 

6. Non è invece considerata condizione di inagibilità o inabitabilità il semplice inutilizzo dei 

fabbricati e nemmeno l’assenza dei soli allacciamenti elettrici e/o idrici così come la chiusura.  

7. Se il fabbricato è costituito da più unità immobiliari (individuate secondo le vigenti procedure 

di accatastamento), anche con diversa destinazione d'uso, e l’inagibilità/inabitabilità riguarda 

singole unità immobiliari, la riduzione d'imposta dovrà essere applicata solo a queste ultime e 

non all'intero edificio. 

8. Ai fini dell’applicazione dell’agevolazione l’inizio della condizione di inagibilità/inabitabilità 

debitamente verificata, decorre dalla data di presentazione in alternativa di: 

a) richiesta di perizia, con costi a carico del proprietario, presentata ai servizi tecnici comunali; 

b) dichiarazione sostitutiva ai sensi del D.P.R. 445/200 al Servizio Tributi della dichiarazione 

sostitutiva ai sensi del D.P.R. 445/200 contenente analitica descrizione relativa allo stato 

dell’immobile e motivazione delle cause di degrado, corredata da perizia di tecnico abilitato 

attestante lo stato di inagibilità dell’immobile che l’Ufficio Tributi si riserva di sottoporre ai 

servizi tecnici comunali per la verifica di veridicità; nel caso di dichiarazione mendace 

verranno applicate tutte le penalità previste dalla legge e dai regolamenti comunali, oltre che 

il recupero della maggiore imposta dovuta e non versata. 

9. Mantengono efficacia ai fini della riduzione le dichiarazioni presentate in material di ICI ed IMU 

in precedenti annualità d’imposta, sempreché le condizioni di inagibilità/inabitabilità risultino 

conformi a quanto previsto dal presente articolo. 

10. L’omissione di uno degli adempimenti di cui al comma 6 comporta la decadenza dal diritto al 

riconoscimento retroattivo ovvero il mancato riconoscimento dell’agevolazione. 



 

 

Art. 7 – Quote riservate allo stato 

1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 744, legge 27 dicembre 2019, n. 160, è riservata allo Stato la quota 

di gettito IMU derivante dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D, 

calcolato ad aliquota standard dello 0,76 %; tale riserva non si applica agli immobili ad uso 

produttivo classificati nel gruppo catastale D posseduti dal Comune e che insistono sul proprio 

territorio. 

2. Alla quota di imposta riservata allo Stato non si applicano le riduzioni di aliquota deliberate dal 

Consiglio Comunale ai sensi del presente regolamento. 

3. Il versamento della quota riservata allo Stato deve essere effettuato direttamente dal contribuente 

contestualmente a quello relativo alla quota comunale, secondo le modalità di cui all’articolo 13 

del presente regolamento. 

4. Le attività di accertamento e riscossione dell’imposta erariale sono svolte dal Comune al quale 

spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di imposta, 

interessi e sanzioni. 

Art. 8 – Determinazione dei valori venali per le aree fabbricabili 

1. La base imponibile delle aree fabbricabili è costituita dal valore venale in comune 

commercio, ai sensi del comma 764 dell’articolo 1, legge 27 dicembre 2019, n. 160. 

2. La Giunta comunale determina, per zone omogenee e destinazioni urbanistiche, i valori 

venali in comune commercio delle aree fabbricabili, al fine della limitazione del potere di 

accertamento del comune qualora l’imposta sia stata versata sulla base di un valore non 

inferiore a quello predeterminato, secondo criteri improntati al perseguimento dello scopo 

di ridurre al massimo l’insorgenza di contenzioso. In mancanza di adeguamento annuale, 

trovano applicazione i valori venali stabiliti in precedenza. 

Art. 9 – Determinazione dei valori venali per le aree fabbricabili 

1. Ai sensi dell’art. 59, comma 1, lettera a) del D.lgs. n. 446/1997, le aree fabbricabili possono 

corrispondere l’imposta municipale propria come terreno agricolo, sulla base del reddito 

dominicale, se possedute e condotte direttamente dalle persone fisiche di cui articolo 58, 

comma 2 del D.lgs. n. 446/1997, conseguentemente la finzione giuridica non opera nel caso in 

cui il terreno sia direttamente condotto da una società, qualsiasi sia la sua forma giuridica, o 

altra forma associativa. 

2. Nel caso in cui il terreno sia condotto direttamente solo da uno o alcuni dei comproprietari, la 

finzione giuridica opera anche per gli altri comproprietari che non possiedono i requisiti di cui 

al comma precedente.  



 

 

Art. 10 – Aree fabbricabili divenute inedificabili 

1. Su richiesta dell’interessato, il funzionario responsabile dispone il rimborso dell’imposta pagata 

per le aree divenute inedificabili a seguito di approvazione definitiva di varianti agli strumenti 

urbanistici generali o attuativi oppure per vincoli imposti da leggi nazionali o regionali, 

successivamente al pagamento dell’imposta. 

2. Il diritto al rimborso è riconosciuto alla contestuale sussistenza delle seguenti condizioni: non 

vi sia stata, o non vi sia in atto, un’utilizzazione edificatoria in forza di titolo abilitativo edilizio 

per interventi di qualsiasi natura sulle aree interessate; non vi sia stata o non vi sia in atto 

alcuna utilizzazione edificatoria, neppure abusiva, dell’area interessata o di una sua parte, a 

prescindere dagli eventuali provvedimenti amministrativi adottati in merito all’abuso. 

3. Il rimborso è pari alla differenza tra l’imposta versata sul valore venale dell’area edificabile e 

l’imposta che sarebbe dovuta sulla base de reddito dominicale del terreno. 

4. Il rimborso compete per non più di cinque periodi d’imposta, durante i quali il tributo sia stato 

corrisposto sulla base del valore delle aree edificabili. 

5. La relativa istanza di rimborso deve essere presentata, a pena di decadenza, entro cinque anni 

dalla data in cui l’area è divenuta inedificabile ai sensi del comma 1 del presente articolo. 

Art. 11 – Versamenti effettuati da contitolari per conto di altri soggetti tenuti al pagamento. 

1. I versamenti dell’imposta municipale propria sono considerati regolarmente eseguiti qualora 

effettuati da un contitolare anche per conto e per la quota dovuta dagli altri soggetti passivi 

tenuti al pagamento dell’imposta sugli stessi immobili. 

Art. 12– Dichiarazione. 

1. I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro il 30 giugno dell'anno successivo a 

quello in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai 

fini della determinazione dell’imposta utilizzando il modello approvato con il decreto di cui 

all’articolo 1 comma 769, legge 27 dicembre 2019, n. 160La dichiarazione ha effetto anche per 

gli anni successivi, sempre che non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati 

cui consegua un diverso ammontare dell’imposta dovuta. 

2. Gli enti non commerciali presentano la dichiarazione esclusivamente in via telematica, secondo 

le modalità approvate con apposito decreto del Ministero dell'economia e delle finanze. 

Art. 13 – Attività di controllo e accertamento. 

1. L’attività di controllo è effettuata secondo le modalità disciplinate dalla legge n. 296 del 2006 e 

dalla legge n. 160 del 2019. 

2. Il Comune procede alla verifica ed accertamento delle dichiarazioni incomplete o infedeli ovvero 

dei parziali o ritardati versamenti, nonché all'accertamento d'ufficio delle omesse dichiarazioni o 

degli omessi versamenti, anche avvalendosi dei poteri istruttori ed ispettivi di cui all’articolo 

precedente. 

3. Non si procede ad accertamento in caso di violazioni che non arrechino pregiudizio all’esercizio 

delle azioni di controllo e che non incidono sulla determinazione della base imponibile. 

4. A seguito delle attività di cui ai precedenti commi, il Comune, entro i termini di legge, provvede 

alla notifica al contribuente, anche a mezzo posta mediante raccomandata con avviso di 

ricevimento, oppure tramite Servizio messi Comunali o tramite l’Ufficiale Giudiziaro,  di motivato 



 

 

avviso di accertamento d’ufficio od in rettifica; l’avviso di accertamento può avere come oggetto 

una pluralità di annualità d’imposta anche contenendo contestazione ed irrogazione sanzioni per 

violazioni differenti. 

5. Sono ripetibili nei confronti del destinatario dell’atto notificato le spese per i compensi di 

notifica degli atti esecutivi  secondo la normativa applicabile in materia. 

6. L’avviso di accertamento specifica le ragioni dell’atto e indica distintamente le somme dovute a 

titolo di imposta, sanzioni, interessi di mora e spese di notifica, da versare in unica rata entro il 

termine di presentazione del ricorso, e contiene l’intimazione che, in caso di inadempimento, si 

procederà alla riscossione coattiva con aggravio degli oneri di riscossione e degli ulteriori 

interessi di mora, senza la preventiva notifica della cartella o dell’ingiunzione di pagamento. 

7. Il Comune, su richiesta del contribuente, può concedere, nelle ipotesi di temporanea situazione 

di obiettiva difficoltà dello stesso, la ripartizione del pagamento delle somme risultanti da avvisi 

di accertamento, fino ad un massimo di 24 rate mensili, così come previsto dall’articolo 19 del 

“Regolamento Generale delle Entrate”. La sospensione e la rateizzazione comportano 

l'applicazione di interessi al tasso legale, vigente alla data di presentazione dell’istanza. Il 

provvedimento di rateizzazione è emanato dal funzionario responsabile del tributo.  La richiesta 

di rateizzazione deve essere presentata, a pena di decadenza, prima della scadenza del termine 

di versamento degli avvisi e dovrà essere motivata in ordine alla sussistenza della temporanea 

difficoltà. In caso di mancato pagamento di due rate:  

a)  il debitore decade automaticamente dal beneficio della rateazione;   

b)  l'intero importo ancora dovuto è immediatamente ed automaticamente riscuotibile in 

un'unica soluzione;  

c) l'importo non può più essere rateizzato.  

8. Le riscossioni conseguenti ad atti di cui al presente articolo, sono effettuate secondo le modalità 

stabilite dalla legge o disposizioni regolamentari. 

9. A richiesta del contribuente l’ufficio provvede alla compensazione tra importi a debito ed 

importi a credito anche relativi a diverse annualità. L’avviso di accertamento deve, in ogni caso, 

indicare distintamente l’intero importo a debito e l’importo a credito che si compensa. 

L’eventuale eccedenza di credito non compensata potrà essere rimborsata al contribuente 

oppure utilizzata per successivi versamenti. 

10. Il Comune non procede all’accertamento ed alla riscossione dei relativi crediti qualora 

l’ammontare dovuto, comprensivo di sanzioni amministrative e interessi, non superi, per 

ciascun credito, l’importo di euro 12,00.  

Art. 14 – Rimborsi. 

1. Sulle somme da rimborsare è corrisposto l'interesse legale in vigore negli anni oggetto di 

rimborso. 

2. Gli  interessi  sono  calcolati  con  maturazione  giorno  per  giorno  con  decorrenza  dalla  data 

dell’eseguito versamento. 

3. Il  provvedimento  di  rimborso  deve  essere  effettuato  entro  centoottanta  giorni  dalla  data  

di presentazione dell’istanza. 

4. Non si dà luogo al rimborso di importi uguali o inferiori al versamento minimo disciplinato dal 

successivo articolo 15. 



 

 

Art. 15 – Versamenti minimi 

1. L’imposta non è versata qualora essa sia inferiore a 5 euro. Tale importo si intende riferito 

all’imposta complessivamente dovuta per l’anno e non alle singole rate di acconto e di saldo. 

Art. 16 – Riscossione coattiva 

1. La riscossione coattiva è eseguita dal Comune in forma diretta ovvero affidata: 

a. ai soggetti abilitati alla riscossione delle entrate locali secondo le disposizioni contenute nel 

comma 5 dell’articolo 52 del D.Lgs 446/97 

b. al soggetto preposto alla riscossione nazionale secondo le disposizioni di cui all’art. 2 del 

D.L. 193/2016 e s.m.i. sulla base di atti di accertamento notificati che hanno acquisito 

l’efficacia di titolo esecutivo, ai sensi dell’art. 1 commi 792-814 L. 160/2019 e s.m.i..  

Art. 17 - Entrata in vigore, abrogazioni e clausola di adeguamento 

1. Il presente regolamento, pubblicato secondo le modalità e le prescrizioni dell’art. 1, comma 

767, legge 160/2019, entra in vigore dal 1° gennaio 2020, con conseguente abrogazione di tutte 

le norme regolamentari con esso contrastanti. 

2. Il presente regolamento si adegua automaticamente recependo le modificazioni della normativa 

nazionale. 

3. I richiami e le citazioni di norme contenuti nel presente regolamento si devono intendere fatti 

al testo vigente delle norme stesse 

 


